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IL MEZZO D

Intervento:

E' da diversi anni che portiamo avanti una ricerca sui mezzi ed abbiamo notato che ultimamente c'è stato un grosso cambiamento. Con l'innesco della Triade abbiamo avvertito che i mezzi che utilizziamo sono cambiati, ed è anche cambiato il nostro modo di usarli. La differenza maggiore è quella con i mezzi C. Fino a qualche tempo fa non ci si poteva muovere nell'ambiente temporale mentre, dall'innesco della Triade in poi, abbiamo incominciato a viaggiare nei cunicoli della Città dei sogni e in altri tipi di cunicoli temporali, quindi, in una dimensione temporale. Abbiamo probabilmente anche contattato delle creature temporali e volevamo capire se questa è una condizione possibile. Abbiamo, ad esempio, scoperto degli esseri viventi nella direzione temporale. E' possibile che questo mezzo si muova in un ambiente tempo, grazie adesso alle conoscenze nuove che sono venute fuori dalla Triade?

Falco:

Teoricamente questo è possibile; bisognerà che facciate molte esperienze per poter avere una ripetitività e sviluppare una casistica sufficiente per vedere quanto tutto questo funziona o non funziona, quali sono le variabili che vanno modificate o quelle che, modificandole, producono altri effetti.

Intervento:
Che differenza esiste tra ciò che si può fare, a livello di tempo, con il mezzo C e ciò che invece si può fare a livello di mezzo D? Del mezzo D avevi detto che serviva ad esplorare, anche a distanza di migliaia di anni avanti o indietro, ma che non poteva interagire ed intervenire sul tempo. Adesso ci sembra di muoverci non in un ambiente di causa/effetto ma in un tessuto temporale.

Falco:
Il sistema che adoperiamo da quasi vent'anni si è evoluto, si è trasformato man mano nel tempo ed ha permesso di effettuare anche esperienze importanti; come nel caso della ricerca di alcune definizioni relative alle Linee Sincroniche o di molti altri esperimenti che adesso non raccontiamo, altrimenti il discorso diventerebbe molto più lungo. Il mezzo D è molto più ampio ed ha bisogno di un numero consistente di operatori. Quando viene usato, bisogna essere almeno una dozzina di persone; è un mezzo capace di produrre delle prospezioni e lasciare delle tracce nel tempo. Permette un'alta gamma di azione, consuma tantissimo, non è un mezzo che fa risparmiare o risparmia. Mezzi di questo genere che, di solito, portano sopra due o quattro mezzi minori - li portano come sistema di equipaggio, come dotazione - hanno una versatilità diversa che è relativa alle direzioni temporali sulle quali poi si muovono i mezzi così come vengono conosciuti. Questo mezzo, quindi, porta principalmente in spazi e luoghi. Però, ripeto, prima bisogna avere una padronanza completa della funzionalità dei mezzi sui quali state facendo esperienza o almeno state avvicendando ulteriori esperienze.

Intervento:
A me sembrava che questi mezzi C stiano cambiando, come se incominciassimo ad assumere una funzione collegata ai mezzi D; è come se si evolvessero in quella direzione.

Falco:
Non sono i mezzi che si evolvono, cambia la capacità di manovrare. Un bravo gruista è capace di infilare il filo nella cruna di un ago con una scavatrice; però, deve avere un polso particolarmente fermo

IL DISTACCO DEI PIANI

Intervento:
Così come anche ci siamo definiti noi siamo eventi che muovono ramificazioni nel tempo, ed è il discorso fatto sulla Soglia, nel senso che sulla Soglia non c'è tempo ma la somma dei tempi è zero. Avevamo anche visto il tempo, non solo presente nel nostro universo ma anche nella Cittadella dell'Iniziato, quindi, come pseudo tempo e pseudo spazio. Tutto questo per arrivare al concetto dell'oggetto tempo. C'è stato un periodo che avevamo parlato spesso del tempo come oggetto e questo oggetto tempo è un tempo individuale; però noi abbiamo proprio un nostro tempo individualmente diverso da ognuno di noi. Allora, visto che abbiamo anche ipotizzato che il popolo è la somma dei tempi individuali e siamo anche in grado di produrre e direzionare eventi, richiamandoli secondo una volontà di scelta, e visto che tu stai lavorando nel tempo tramite le ramificazioni temporali, ci sono uscite una serie di domande. Ti chiederemmo allora se il distacco dei piani è un qualcosa riferito all'inserimento di tempi giusti, quindi interpretati da persone che rappresentano quei tempi.

Falco:
No, il distacco dei piani non è un atto costruito, determinato da una forma di trasformazione di piani individuali. Si tratta proprio di una rottura rispetto ad un ordine precedente che obbliga la forma, la massa ad agire secondo le proprie leggi, ritrovando un nuovo immediato equilibrio. E poiché esso non è più basato sull'estensione, sulla lunghezza che aveva prima deve comunque creare dei nuovi oggetti. Creando un nuovo oggetto questo agirà con le proprie norme e regole che deriveranno da quello precedente, avendo però una direzione diversa. Ecco, facciamo un esempio del genere: se tendiamo un elastico, ad un certo punto, l'elastico si spezza e, nel momento nel quale si spezza, si formano due parti differenti. La parte di elastico che si è staccata non può più avere l'elasticità precedente, non può più raggiungere il punto precedente. Non potendo arrivare al massimo della propria estensione deve, allora, attaccarsi da qualche altra parte, avrà una lunghezza, un’estensione, un’orbita diversa. Non so se riesco sufficientemente a rendere un'idea di questo genere. Quindi le parti individuali sono, a loro volta, influenzate da una molteplicità di fattori che influenzano e sono costrette ad adeguarsi alla nuova direzione. Se prima la direzione dell’elastico intero aveva una certa direzione, quando si spezza - immaginiamolo una geografia sulla quale il tempo può distendere la propria rete – la parte di elastico staccata deve cambiare necessariamente direzione. Questo esempio, ovviamente, è molto limitato ed è relativo alla cessione di elasticità. È chiaro che, poi, per raggiungere il punto più vicino, più elevato rispetto alla nuova traiettoria, questo piano dovrà crescere, svilupparsi, ramificarsi; diventerà una radice, crescerà e dovrà necessariamente prendere questa nuova direzione data dai parametri che si sono nuovamente impostati. Per quanto riguarda il tempo individuale che noi leghiamo e colleghiamo a quello degli altri, dobbiamo considerare che noi siamo figli della nostra epoca, non possiamo fare diversamente. Subiamo e produciamo dei ritmi, come abbiamo visto nei famosi pacchetti temporali. Vi ricorderete la ritmicità che ne deriva, i suoni che vengono originati che, a loro volta, assumono una nuova lunghezza. Se modifichiamo l'esempio, parlando di una corda di chitarra, nel momento nel quale fosse più corta, essa dovrà necessariamente produrre un suono differente.

IL TEMPO IN ALCHIMIA

Intervento:
Sempre su questo concetto del tempo individuale, esistono tempi depositati o depositabili di questi tempi individuali tramite la tua ricerca?

Falco:
Certo! Il tempo, così come oggi viene immaginato e concepito, è un oggetto dell'alchimia, è un oggetto che viene prodotto da molto tempo in due fasi distinte che si uniscono quando deve corrispondere la sua azione. Per esempio, nelle preparazioni alchemiche relative al grosso lavoro della Triade, si sono prodotti degli oggetti-tempo i quali potevano essere seminati, inseriti, innestati, con tutti gli interrogativi adeguati, in corrispondenza delle operazioni verso le quali si rivolgeva la nostra attenzione. In alcuni momenti, per produrre gli effetti voluti di combinazione e suddivisione delle forze - ora mi riferisco alla combinazione della Triade stessa - durante queste operazioni, si sono utilizzati liquidi appositi. Di solito, essi si presentano sotto forma di liquidi che uniti, in quel momento, germinano le funzioni temporali sulle quali si sono costruite o racchiuse alcune forze divine. Le varie forze divine, che hanno permesso di ricostruire tutto l'evento triadico, devono, in vari casi, essere contenute. Noi abbiamo due tipi di contenitori immaginabili: uno è relativo all'idea del Graal, come contenitore universale; questo, però, è un contenitore reattivo che serve per fare mettere insieme e saldare delle forze mentre l'uso di alcune bolle temporali che si combinano serve a mettere da parte, a conservare, a raccogliere, alla fine ad evitare che le forze che ne derivano abbiano una polluzione non regolata. Vi ricorderete, quando parlavamo delle nascite misteriose, delle combinazioni che si determinavano con le prime fusioni. Ecco, tutte queste parti non possono e non debbono essere contenute in un qualcosa che le fa reagire, relativamente al progetto della Triade, perché, in quel caso, dovevano confluire unicamente le forze come elementi primari. Una forza, una divinità storica veniva scomposta negli elementi primari, i famosi serbatoi, e poi ricomposta in base ad una precisa combinazione. È una condizione simile ad una reazione nucleare dalla quale derivavano delle parti, delle particelle, in questo caso non conformi alla somma che si sarebbe altrimenti dovuta originare ed allora queste parti sono state messe a lato e sono state quindi confinate in bolle temporali. Si sono, quindi, dovuti usare metodi alchemici di questo genere per poter suddividere opportunamente queste forze divine. In momenti successivi, quando queste parti potevano mostrare di avere, in qualche modo, una direzione utile o una componente utile, potevano essere liberate da questi spazi e liberamente connesse.

LA DENSITA’ TEMPORALE INDVIDUALE

Intervento:
Poiché noi siamo portatori di questo tempo, esiste un nesso tra la complessità degli eventi generati ed il tempo individuale di cui ognuno è portatore? Cioè, c’è sicuramente complessità individuale, cioè c'è una complessità di un certo tipo che permette di creare eventi più complessi rispetto ad altri?

Falco:
La densità temporale di ciascuno non è uniforme. Noi abbiamo una densità nelle e per le cose che facciamo che ha una differente risonanza anche su di noi. Possiamo fare esempi anche molto semplici: ci sono momenti della nostra vita che riteniamo particolarmente importanti rispetto ad altri che consideriamo lineari e forse più facilmente legati ad una continuità di qualcosa. Poi, ci sono momenti nei quali la nostra vita sembra che concentri una serie di eventi, ne siamo modificati e a nostra volta modifichiamo ciò che esiste attorno a noi. Per esempio, nel matrimonio alchemico-rituale, si cerca di saldare delle direzioni e, quindi, di trovare modo di uniformare tempi diversi. Due individui che hanno tempi differenti possono decidere di sviluppare, nella loro esperienza, nella loro vita, una condizione che combina i tempi di entrambi per una qualche finalità idealmente spirituale; ecco allora che, in quel momento, quando avviene questa forma particolare di unione, questi tempi, come minimo, debbono diventare come i binari per un treno, devono essere alla stessa distanza; uno non deve allungarsi rispetto all'altro, altrimenti non ci passa nessuna locomotiva. Però, individualmente, i tempi hanno una diversa densità e questa densità può essere ritmica, può essere determinata dalla nostra volontà, dalla nostra capacità di fare delle scelte. Nel momento nel quale applichiamo quel principio rarissimo che si chiama libero arbitrio, in quel momento, noi stiamo addensando il nostro tempo e stiamo dandogli molte più direzioni rispetto a quelle che esistevano prima o, come minimo - ed è immediatamente intuitivo - variamo la direzione che prima avevamo rispetto alle nostre scelte. Quindi, gli eventi che potevano essere prevedibili rispetto a ciascuno di noi, per loro natura, cambiano strada. A grande linee il tempo, in questo senso, anche individuale, può essere accumulato; non è detto che, ricordandoci che l'universo risparmia, il tempo impiegato nell'attesa di effettuare qualche grande scelta, sia un semplice spreco; può anche essere, in certi casi, un accumulo, come se caricassimo una molla. Certo, poi, dovremmo essere abituati a gestirlo, ma questo è un altro discorso. Tendenzialmente un iniziato che riflette e che usa il significato di meditazione, come quello di cui si parlava ieri sera, è come un autista che guarda la strada, anziché guardare la persona a fianco del conducente.

Intervento:
Relativamente ai pacchetti di tempo, ricordavi che hanno delle frequenze per cui noi possiamo fare dei viaggi temporali sui pacchetti di tempo che hanno frequenze simili alle nostre. Ecco, in un viaggio in un pacchetto temporale meno complesso del mio, per il principio di rapporto di complessità, il fatto che io possa saturare eventi in quel pacchetto è dovuto al tempo di cui io sono portatore? O è comunque in relazione anche di questo?

Falco:
Il viaggio in un pacchetto temporale diverso avviene senz’altro in relazione al tempo del quale sei portatore ma soprattutto bisogna sapere quanto spazio esiste nel tempo nel quale si finisce. Quando si parlava di castelli temporali ci deve essere una riserva; se la riserva è esaurita, si utilizza solo quello che si può portare dietro. Come si è cercato di risolvere questo problema? Durante queste varie esperienze di viaggio temporale, quando abbiamo avuto la tecnologia, abbiamo portato dietro dei tubi fatti con le famose concatenazioni in modo da poter mantenere una connessione lineare e, quindi, una durata che fosse identica a quella del punto di partenza, in modo da non tornare un istante dopo che si è partiti ma per un tempo corrispondente alla durata, per un tempo che ho consumato nella continuità del mio presente. Insomma, non ho concentrato ma ho diluito. 

IL CONTATTO CON LE FORZE DELLA NATURA

Intervento:
A seguito delle trasformazioni sulle frequenze collegate alle forze divine con il lavoro della Triade, vorrei chiedere se hanno ancora senso le pratiche di evocazione, se nel nostro contesto, lavorare su forze collegate ad alcuni territori, alle forze della natura, può essere di coadiuvazione per quanto riguarda degli studi collegati alla terapia. Oppure, se la nostra ricerca è più proficua se si indirizza verso gli aspetti delle sferoself, delle cabine e quindi di una tecnologia più precisa. Parlavo di quegli aspetti che si avvicinano allo sciamanesimo.

Falco:
Di per sé questi aspetti non hanno più senso nella funzionalità, possono avere senso per quanto riguarda il sentire. Noi siamo figli dei nostri fiumi. Le persone che si occupano di queste forze portano dietro a sé questo metodo per contattare e continuare a contattare le forze alle quali hanno dato dei nomi e dei significati. Quindi, da questo punto di vista, aver definito la Triade non significa escludere altri dal collegamento con tutto quanto può essere il concetto di vita. Però non esiste più tutto quel contrasto il quale prima disperdeva infinite forze. Poi, metodi terapeutici basati su richiami ed evocazioni, sistemi di qualunque ordine e genere che sono praticati da persone esperte possono comunque funzionare.

MEZZI, TEMPO E DIMENSIONI

Intervento:
Il discorso che hai fatto prima su queste bolle temporali, su questo utilizzo del tempo come oggetto mi ha fatto pensare che anche i mezzi possono essere usati in differita. Quindi, in qualche forma, mi chiedevo se anche i mezzi possono essere temporalmente racchiusi, che l'operazione che svolgiamo possa essere racchiusa in una sorta di bolla e poi usata in altri momenti e tempi.

Falco:
I mezzi possono svolgere una qualunque azione relativa alla percezione degli operatori che li stanno manovrando. Se tu vai in un posto non puoi conservare una serie di operazioni che compi in quel determinato posto, altrimenti è come se tu mi dicessi: “io so cucire, però, adesso, cucio del filo e poi quel filo me lo troverò sui pantaloni, sulle giacche fra qualche anno, quando ne avrò necessità.” Non si può accumulare qualche cosa al di fuori dell'immediatezza dell'utilizzo.

Intervento:
E’ possibile lavorare su una dimensione e poi avere un effetto in un altro momento, su una dimensione diversa?

Falco:
Noi facciamo un’azione per produrre un evento, una causa, un effetto, ottenendo un qualunque risultato. Se sposto questo evento da una altra parte la sua funzione sarà diversa rispetto a quella per cui ho prodotto quell'evento per cui vale lo stesso discorso precedente. Per fare questo devo avere un progetto e devo svolgerlo in quel punto, altrimenti cosa succederebbe? Si potrebbe evitare un qualunque viaggio temporale grazie al fatto che posso produrre o simulare un’azione. Spedisco solo l'azione e tutto finisce lì; questo discorso non sta in piedi, non è una condizione meccanica, deve essere un’azione che coinvolge la perpetuazione di certi eventi. Se c'è un cambiamento, un cambiamento parte, e poi questo cambiamento, a sua volta, deve essere mantenuto nell'esistenza.

Intervento:
Ancora una domanda sul concetto di “luce” che è un elemento che noi usiamo con i mezzi. Questo tipo di “luce” non è elemento puramente fisico ma ha la capacità di lavorare su più dimensioni?

Falco:
Quando usate questa particolare funzione con i mezzi, agite in questo modo perché condividete la differenza tra la luce ed il buio. Luce è una cosa, il buio è certamente il suo opposto. Quando, ad esempio, dite “via”, è “qualcosa” che avete almeno l'idea di dirigere, di indirizzare, di manipolare in qualche maniera ed infatti varia l'intensità. Non è solo un “via” che ti dice che parte qualcosa ma dentro c’è molto di più.

Intervento:
Relativamente ai mezzi ci domandavamo come funzionano le finestre. Sappiamo che ci sono finestre naturali e finestre costruite e ci è poi parso che esse potessero essere, per qualche verso, simili ai cambiamenti usati per i compleanni o per l'allargamento dei Solstizi. Adesso, succede che la stessa finestra si ripeta nello stesso orario per giorni successivi. Quindi, pensavamo che potesse essere la stessa finestra che si dilata, come lo stesso Solstizio viene fatto in giorni diversi.

Falco:

Come immagine potrebbe anche funzionare. Una finestra può rimanere aperta per una serie di passaggi per un tempo maggiore che però ha un suo consumo e, oltre ad un tot, naturalmente poi non è possibile mantenerla aperta.

I RAGAZZI E DAMANHUR

Intervento:
Alla fine della serata sentiremo un breve intervento musicale dei nostri ragazzi. Su questo argomento volevo chiederti cosa ne pensi di queste iniziative. Puoi darci un tuo punto di vista per eventuali possibilità o progetti che possiamo idealizzare o lanciare per coinvolgere i ragazzi in ruoli e compiti che normalmente svolgiamo noi, come, ad esempio, per il contatto con gli ospiti o per altre iniziative di questo tipo?

Falco:
Io un po' di anni fa ho proposto che i nostri figli potessero diventare accompagnatori: accompagnatori del Tempio, accompagnatori per Damanhur, per i vari visitatori e questo per un paio di motivi. I ragazzi, selezionando naturalmente i migliori, avrebbero probabilmente maggior interesse ad approfondire l'argomento Damanhur, l'argomento Tempio ed altri aspetti che i loro genitori hanno costruito, in modo tale da assumersi un ruolo, una responsabilità, oltre alla piacevolezza di imparare a fare una cosa di questo genere. Io speravo, alcuni anni fa, che i nostri ragazzi di dodici, tredici anni, fossero capaci di accompagnare i visitatori nel Tempio e per Damanhur. Secondo me, quelli che sono interessati e capaci potrebbero fare lo stesso corso di preparazione che fanno gli adulti per imparare ad accogliere, ad accompagnare un gruppo di persone sui nostri territori. Oltre tutto, così facendo, assumendosi una responsabilità, avendo un ricavo immediato, potrebbero diventare damanhuriani prima, se lo vogliono fare. Hanno modo di fare in prima persona quelle cose che altrimenti passano loro vicino, che sfiorano continuamente, a volte, senza però coinvolgersi a pieno. Se ci sono o ci saranno dei ragazzi interessati a questo proposito ne parlino a scuola in modo tale da prepararsi eventualmente. Sto parlando di preparazioni molto serie, perfettamente identiche a quelle degli adulti e, poi, è anche bello vedere i nostri piccoli che prendono coscienza e possesso di casa loro, delle cose che hanno attorno e dentro di sé e possono, secondo me, con tutta la freschezza necessaria, portarla agli ospiti, ai visitatori, a chiunque voglia avvicinarsi alle varie cose. Quindi, è sempre una questione di essere interessati e non tenere i figli al di fuori della realtà nella quale comunque vivono e che noi abbiamo finora saputo costruire. 

Intervento:
Quindi possiamo pensare di inserire anche un ragionamento di questo tipo all'interno delle nostre scuole.

Falco:
A me sarebbe piaciuto molto che questa cosa si potesse realizzare. Forse in passato alcune difficoltà hanno impedito di realizzare tutto questo. Spero arrivi il momento in cui ci saranno dei piccoli interessati a fare questo. Secondo me, riescono a dire, a raccontare cose che forse per gli adulti diventano ripetizione. Loro, forse, avrebbero più freschezza nell'esporre. Non sto dicendo che non vanno bene gli attuali accompagnatori, però, ritengo che questo potrebbe diventare elemento non secondario nella formazione dei ragazzi. 

LA RICERCA DELLA MATRICE TEMPORALE

Intervento:
Parlando della ricerca sulla matrice temporale, ricordo che un paio di mesi fa si era parlato di tracce piuttosto calde nel campo della ricerca di questa matrice, poi i nostri discorsi sono passati ad altro.

Falco:
Sì, le tracce sono state quasi bollenti, poi, abbiamo avuto alcuni problemi per l'adeguamento dei mezzi, e sto parlando dei campers come laboratori mobili, dei lavori che abbiamo dovuto fare al di sopra dei mezzi stessi, e questo ci ha costretto a tenere fermi i mezzi che normalmente si muovevano; tutto questo ci ha fatto perdere un paio di mesi nell'avvicinamento a tappe forzate rispetto a questa ricerca per cui questi aspetti si sono raffreddati circa di due mesi. 

Spero che, con l'adeguamento ulteriore dei mezzi, con la riformulazione di una serie di apparecchiature che sto predisponendo in questo periodo, si possa lanciare una caccia, da questo punto di vista, ancora più marcata, ancora più intensa.

E' sempre faticoso fare un lavoro del genere anche perché cerchiamo da tempo di fare delle misurazioni su punti fissi che sono molto importanti per determinare le funzioni della struttura dello spazio/tempo ed allora servono misurazioni, sperimentazioni che vengono fatte in luoghi e che debbono essere rimisurate più e più volte con considerevole costanza. Poi, nel momento opportuno, si lancia una caccia che non può essere disattesa e bisogna arrivare a “prendere” quello che poi sarà necessario. Questa è la situazione. Lo stato dell'arte è quello che ho detto.

Oltretutto, poiché sto mettendo in linea nuovi apparecchi e nuove strutture, conto di avere a disposizioni mezzi ancora più confacenti a questo genere di ricerca, proprio nell'arco di tempi molto brevi. L'elemento fondamentale è comunque sempre rappresentato dalla capacità di presenza che possono avere i viaggiatori. L'elemento vivo, importante, essenziale è rappresentato proprio dalle persone che si muovono in viaggio. Però, il numero delle persone interessate a viaggiare in questo momento è molto limitato, molto ristretto per interessi e per possibilità. Insomma il viaggio, come molte altri aspetti, funziona secondo le mode; va di moda ed allora tutti vogliono viaggiare, è meno di moda e quindi alcuni lo dimenticano fino a quando non ritorna di moda; come per la medicina e per il vestiario e per tante altri aspetti. Si creano alternanze di questo tipo.

DAMANHUR E LE ECCELLENZE

Intervento:
Qualche settimana fa hai parlato della tua successione, dicendo che, al momento opportuno, la persona che verrà scelta sarà preparata con tutto quanto serve. Ecco, per quanto riguarda questo campo specifico, per quanto riguarda la persona che un giorno, eventualmente, dovrà succederti, dovrà continuare anche questo tipo di lavoro oppure questa ricerca così specialistica serve oggi, in questa epoca, per produrre degli effetti qui e quindi è limitata in questo punto del tempo?

Falco:
Serve oggi ma certamente continuerà senz’altro su altre basi. Quindi, ci saranno altri campi di ricerca, interessi adatti al momento che verranno senz’altro perseguiti. Sto parlando di una guida attiva e non semplicemente di una scatola che tiene qualcosa appeso per aria. E’ un discorso, secondo me, di grande importanza perché ne va della continuità del nostro disegno senza che ci siano, anche in futuro, rallentamenti. Ciò che conta è riuscire a mantenere un ritmo attivo e fare funzionare il tutto. E, poi, le cose che dovremo far funzionare diventeranno ancora più interessanti. Ci saranno infinite possibilità a disposizione e, al momento opportuno, se ne parlerà anche di ciò che dovremo fare in altri spazi. Al di fuori di questo pianeta esistono un’infinità di cose per cui, come sempre, i damanhuriani, utilizzino il meno possibile la superstizione ed il più possibile lavorino sulla conoscenza e sulle cose di cui abbiamo parlato molte volte. Bisognerebbe riprendere anche il discorso delle eccellenze anche perché avete tirato fuori delle “sparate” per cui alcune di queste dovranno essere, in alcuni casi, secondo me, contestate o verificate o dimostrate. Ho visto in molti, quando qualcuno diceva qual era la propria eccellenza, formarsi una nuvoletta ed ognuno pensava: “ma, secondo me, l'eccellenza di questo cittadino è invece quest’altra; oppure, dice di essere capace di fare questo ma non me ne sono mai accorto”. Quindi, bisognerebbe rivedere od averne la dimostrazione: “spiegami perché quella è l'eccellenza”. 

Sintesi della Lezione

IL MEZZO D

Il mezzo D è molto più ampio ed ha bisogno di un numero consistente di operatori. Quando viene usato, bisogna essere almeno una dozzina di persone; è un mezzo capace di produrre delle prospezioni e lasciare delle tracce nel tempo. Permette un'alta gamma di azione, consuma tantissimo, non è un mezzo che fa risparmiare o risparmia. Mezzi di questo genere che, di solito, portano sopra due o quattro mezzi minori - li portano come sistema di equipaggio, come dotazione - hanno una versatilità diversa che è relativa alle direzioni temporali sulle quali poi si muovono i mezzi così come vengono conosciuti. Questo mezzo, quindi, porta principalmente in spazi e luoghi.

IL DISTACCO DEI PIANI

Il distacco dei piani non è un atto costruito, determinato da una forma di trasformazione di piani individuali. Si tratta proprio di una rottura rispetto ad un ordine precedente che obbliga la forma, la massa ad agire secondo le proprie leggi, ritrovando un nuovo immediato equilibrio. E poiché esso non è più basato sull'estensione, sulla lunghezza che aveva prima deve comunque creare dei nuovi oggetti. Creando un nuovo oggetto questo agirà con le proprie norme e regole che deriveranno da quello precedente, avendo però una direzione diversa.

Per quanto riguarda il tempo individuale che noi leghiamo e colleghiamo a quello degli altri, dobbiamo considerare che noi siamo figli della nostra epoca, non possiamo fare diversamente.

IL TEMPO IN ALCHIMIA

Il tempo, così come oggi viene immaginato e concepito, è un oggetto dell'alchimia, è un oggetto che viene prodotto da molto tempo in due fasi distinte che si uniscono quando deve corrispondere la sua azione. Per esempio, nelle preparazioni alchemiche relative al grosso lavoro della Triade, si sono prodotti degli oggetti-tempo i quali potevano essere seminati, inseriti, innestati, con tutti gli interrogativi adeguati, in corrispondenza delle operazioni verso le quali si rivolgeva la nostra attenzione. In alcuni momenti, per produrre gli effetti voluti di combinazione e suddivisione delle forze - ora mi riferisco alla combinazione della Triade stessa - durante queste operazioni, si sono utilizzati liquidi appositi. Di solito, essi si presentano sotto forma di liquidi che uniti, in quel momento, germinano le funzioni temporali sulle quali si sono costruite o racchiuse alcune forze divine. Le varie forze divine, che hanno permesso di ricostruire tutto l'evento triadico, devono, in vari casi, essere contenute. Noi abbiamo due tipi di contenitori immaginabili: uno è relativo all'idea del Graal, come contenitore universale; questo, però, è un contenitore reattivo che serve per fare mettere insieme e saldare delle forze mentre l'uso di alcune bolle temporali che si combinano serve a mettere da parte, a conservare, a raccogliere, alla fine ad evitare che le forze che ne derivano abbiano una polluzione non regolata.

LA DENSITA’ TEMPORALE INDVIDUALE

La densità temporale di ciascuno non è uniforme. Noi abbiamo una densità nelle e per le cose che facciamo che ha una differente risonanza anche su di noi. Possiamo fare esempi anche molto semplici: ci sono momenti della nostra vita che riteniamo particolarmente importanti rispetto ad altri che consideriamo lineari e forse più facilmente legati ad una continuità di qualcosa. Poi, ci sono momenti nei quali la nostra vita sembra che concentri una serie di eventi, ne siamo modificati e a nostra volta modifichiamo ciò che esiste attorno a noi. Per esempio, nel matrimonio alchemico-rituale, si cerca di saldare delle direzioni e, quindi, di trovare modo di uniformare tempi diversi.

Però, individualmente, i tempi hanno una diversa densità e questa densità può essere ritmica, può essere determinata dalla nostra volontà, dalla nostra capacità di fare delle scelte. Nel momento nel quale applichiamo quel principio rarissimo che si chiama libero arbitrio, in quel momento, noi stiamo addensando il nostro tempo e stiamo dandogli molte più direzioni rispetto a quelle che esistevano prima o, come minimo - ed è immediatamente intuitivo - variamo la direzione che prima avevamo rispetto alle nostre scelte. Quindi, gli eventi che potevano essere prevedibili rispetto a ciascuno di noi, per loro natura, cambiano strada.

Il viaggio in un pacchetto temporale diverso avviene senz’altro in relazione al tempo del quale sei portatore ma soprattutto bisogna sapere quanto spazio esiste nel tempo nel quale si finisce. Quando si parlava di castelli temporali ci deve essere una riserva; se la riserva è esaurita, si utilizza solo quello che si può portare dietro.

IL CONTATTO CON LE FORZE DELLA NATURA

Quindi, da questo punto di vista, aver definito la Triade non significa escludere altri dal collegamento con tutto quanto può essere il concetto di vita. Però non esiste più tutto quel contrasto il quale prima disperdeva infinite forze.

LA RICERCA DELLA MATRICE TEMPORALE

E' sempre faticoso fare un lavoro del genere anche perché cerchiamo da tempo di fare delle misurazioni su punti fissi che sono molto importanti per determinare le funzioni della struttura dello spazio/tempo ed allora servono misurazioni, sperimentazioni che vengono fatte in luoghi e che debbono essere rimisurate più e più volte con considerevole costanza.

L'elemento fondamentale è comunque sempre rappresentato dalla capacità di presenza che possono avere i viaggiatori.

DAMANHUR E LE ECCELENZE

Al di fuori di questo pianeta esistono un’infinità di cose per cui, come sempre, i damanhuriani, utilizzino il meno possibile la superstizione ed il più possibile lavorino sulla conoscenza e sulle cose di cui abbiamo parlato molte volte.

EdiMed

Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur

8

